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1. introduzione e quadro generale di riferimento.

Il riciclaggio di denaro ed il finanziamento del terrorismo sono sfide ri-
levanti ed in evoluzione costante, tali fenomeni per essere opportunamente
contrastati devono essere affrontati a livelli diversi; partendo da una prospet-
tiva internazionale, passando per un’ottica in ambito regionale (Unione Euro-
pea, ad esempio) fino a giungere a soluzioni pragmatiche a livello di singolo
Paese. Un approccio in tale ottica è l’unico che può dare risultati davvero ef-
ficaci.

I recenti attacchi terroristici e i ricorrenti scandali finanziari (vedi il caso
Qatar) richiedono azioni vigorose e decise in questo settore. Ai nostri giorni,
i flussi finanziari sono sempre più integrati e transfrontalieri per loro natura
ed il denaro e gli altri valori equivalenti possono fluire rapidamente, in realtà
sempre più spesso istantaneamente, da uno Stato all'altro consentendo alla cri-
minalità organizzata ed ai fiancheggiatori del terrorismo di movimentare fondi
in tutto il globo, abbattendo il rischio di essere individuati dalle Autorità pre-
poste al contrasto di tali fenomeni.

Quanto finora detto è valido ovviamente anche per lo Stato Islamico e,
secondo il pensiero dello scrivente, a maggior ragione in questo momento sto-
rico. L’organizzazione, infatti, a seguito della sconfitta militare sul territorio
starebbe riorganizzandosi allo scopo di poter rispondere con un’azione con-
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troffensiva in grado di colpire qualsiasi Paese. ovviamente tale azione non
avverrà in campo aperto, con scontri diretti tra coalizione e miliziani, dove
l’esito sarebbe già certo, ma secondo le classiche logiche dei fondamentalisti,
ossia generando terrore nel mondo attraverso il ricorso ad attentati isolati ai
danni di civili. 

È indubbio che per organizzare qualsiasi atto terroristico servano soldi,
anche per il più semplice degli attentati è necessario un minimo di organizza-
zione e di tempo e in sostanza di denaro, che servirà per le più disparate attività
logistiche, sia illecite che lecite (alloggi, spostamenti, noleggi, acquisti ecc). 

Il finanziamento del terrorismo è un settore, da un punto di vista squisi-
tamente operativo, non molto esplorato, atteso che solo di recente si è posta
come fondamentale l’azione preventiva/repressiva rappresentata dal contrasto
a tale fenomeno, visto inoltre che presenta pochi “poli esperienziali”, non solo
da parte delle Forze di Polizia, ma anche da parte della Magistratura. Le inda-
gini sinora condotte si erano orientate prevalentemente a definire l’apparte-
nenza di un soggetto ad una determinata organizzazione terroristica (mutuando
le tecniche investigative in uso per le associazioni di stampo mafioso), ovvero
a prevenire il compimento di atti terroristici, senza dare particolare rilevanza
all’aspetto inerente al finanziamento del fenomeno.

ritenendo fondamentale presidiare tale settore operativo, sono state ela-
borate diverse analisi operative da parte delle diverse Amministrazioni prepo-
ste a presidio del sistema bancario e finanziario, rivolgendo l’attenzione
investigativa nei confronti di soggetti - sia persone fisiche che persone giuri-
diche - a rischio di terrorismo, che hanno commesso violazioni alla normativa
valutaria. da quest’attività scaturiscono le riflessioni e le considerazioni che
sono esposte di seguito. 

2. L’importanza ed il ruolo del denaro contante e dei valori assimilabili in
contesti non leciti nell’U.E. (1)

Alcuni studi circa la valutazione del rischio hanno dimostrato che il de-
naro contante ed i valori ad esso assimilabili (oro, diamanti, etc.) rimangono
il mezzo al quale si ricorre con maggiore frequenza per finalità di finanzia-
mento del terrorismo, in quanto consentono agli attori di mantenere il massimo
anonimato e di non essere facilmente identificabili. Ecco perché l’analisi di
tali aspetti è presente in quasi tutte le indagini in materia di anti money Laun-
dering e di Counter Financing Terrorism. nel quadro normativo impiantato
dal succedersi delle varie direttive europee antiriciclaggio, valide per il tutto
il territorio regionale dell’Unione Europea, ed attualmente incardinato sui con-

(1) da relazione Commissione Europea al Parlamento del 26 giugno 2017, non sono interessati
i trasferimenti di denaro contante multifinalità in operazioni di aiuto umanitario con finanziamenti del-
l'U.E.
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tenuti della recentissima V direttiva (direttiva U.E. 2018/843) che apporta
fortunatamente dei bilanciamenti - novellando i decreti Legislativi nr. 90 e 92
del 2017 - le operazioni in contanti e valori assimilabili non erano state ade-
guatamente sottoposte a controllo nel mercato interno a causa della mancanza
di requisiti chiari ed univoci in termini di regolamentazione e verifiche. Gli
Stati membri avevano quindi introdotto sistemi diversi per le segnalazioni
delle operazioni in contanti sospette oppure limiti massimi diversificati sui pa-
gamenti in contanti (ad esempio a Stati europei che avevano posto limiti rela-
tivamente bassi si contrapponevano Paesi che non avevano posto alcun limite
al pagamento tramite denaro contante).

È lampante che in assenza di requisiti totalmente comuni per tutti gli Stati
membri, si possono sfruttare facilmente le differenze tra le diverse legislazioni.
Analogamente il quadro normativo dell’U.E. per i controlli sui corrieri di de-
naro contante alle frontiere esterne dell'Unione Europea non garantisce ade-
guati livelli di attenzione, in particolare perché non tratta in modo esauriente
prodotti assimilabili al denaro contante quali, ad esempio, i cc.dd. beni alta-
mente “liquidi” - si pensi all'oro, ai diamanti o alle carte prepagate - che pos-
sono essere e rimanere completamente anonimi consentendo tuttavia
un’elevata disponibilità di “fondo liquido” disponibile ed impiegabile molto
rapidamente. 

ricordiamo ancora che i rischi derivanti dai commercianti di oggetti di
valore elevato che accettano pagamenti in contanti per importi, in alcuni casi,
pari o superiori a 15.000 euro sono considerati significativi a causa dell'espo-
sizione a rischi intrinseci, nonché per lo scarso livello qualitativo/quantitativo
di controlli. Il fatto che tali operatori commerciali siano soggetti alle norme
A.M.L./C.F.t. soltanto nella misura della nazionalità della controparte da cui
accettano pagamenti in contanti di valore particolarmente elevato sembra
possa portare all'inefficacia di tali norme. La sfida risulta essere persino più
importante per quanto riguarda quelle attività economiche normalmente ca-
ratterizzate da elevato utilizzo di contante, le quali non sono strettamente sog-
gette alle norme in materia di antiriciclaggio e contrasto al finanziamento al
terrorismo a meno che non rientrino in particolari categorie caratterizzate da
rischio particolarmente elevato.

tali attività possono fungere da mezzo estremamente comodo per il rici-
claggio di proventi in denaro contante derivanti da attività criminose e anche
e soprattutto per i finanziatori del terrorismo, che non hanno tra l’altro il pro-
blema - tipico dei criminali -, di dover “ripulire” il denaro per poi reimpiegarlo,
anzi in quest’ultimo caso spesso il denaro impiegato per sostenere il terrorismo
è di natura originariamente lecita.

La valutazione sottolinea altresì il fatto che anche i beni che offrono stru-
menti simili ai contanti (oro, diamanti ecc.) oppure quelli che denotano un de-
terminato stile di vita e presentano un elevato valore, oltre ad essere facilmente
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commercializzabili (ad esempio opere d'arte, automobili, gioielli, orologi) sono
soggetti ad un rischio elevato, a causa dei controlli, purtroppo non sempre ef-
ficaci. Sono state, inoltre, espresse preoccupazioni specifiche riguardo al sac-
cheggio e al traffico di antichità e di altri manufatti di particolare pregio; gli
stessi possono servire utilmente come fonte per il finanziamento del terrori-
smo, in alternativa tali beni possono risultare interessanti quale metodologia
per il riciclaggio di denaro proveniente da reato. tali somme potranno poi es-
sere reinvestite in modo lecito per poter creare un circuito continuo di alimen-
tazione delle casse dei soggetti vicini alle organizzazioni terroristiche. 

3. i servizi informali di trasferimento valori: “Hawala” e similari.

Giova, in via preliminare, per i discorsi che faremo in seguito, mettere
bene a fuoco il funzionamento di Hawala e degli altri sistemi informali di pa-
gamento. Accanto ai sistemi cc.dd. formali di trasferimento dei fondi, cioè a
quelli che operano all’interno del sistema finanziario regolamentato, sussistono
- da tempi anche remoti - dei sistemi “ufficiosi”, operanti totalmente al di fuori
dal circuito ufficiale che consentono l’esecuzione di transazioni finanziarie
caratterizzate da un elevato grado di opacità (2). tali sistemi informali di tra-
sferimento fondi sono ritenuti possibili canali attraverso cui veicolare, anche
a fini di riciclaggio/finanziamento del terrorismo, denaro “sporco” o meno;
ad essi ci si riferisce anche come alternative Remittance Systems (sistemi al-
ternativi di trasferimento fondi) (3), ma non di rado, per le dimensioni e le ca-
ratteristiche che vengono ad assumere in determinate realtà, essi sono altresì
noti come Underground or Parallel Banking Systems (sistemi bancari sotter-
ranei o paralleli). Gli alternative Remittance Systems, invero, si fondano su
precisi fattori etnici, culturali e storici e, in alcuni casi, hanno origini remote
che precedono di alcuni secoli lo sviluppo del sistema bancario occidentale.
Spesso i sistemi informali di trasferimento di fondi hanno legami con le spe-
cifiche aree geografiche in cui si sono sviluppati, in relazione alle quali assu-
mono differenti caratteristiche e denominazioni.

Le forme più conosciute di tali sistemi informali sono per l’appunto Ha-
wala, sviluppatosi in Asia meridionale e successivamente diffusosi in tutta
l’area mediorientale; l’Hundi, in uso in India prima dell’avvento del sistema
bancario convenzionale; il Fei-ch’ien, noto in Cina già alla fine del diciotte-
simo secolo; il mercato Nero del Peso, originario inizialmente in America la-
tina e poi estesosi in tutto il continente americano (4).

tali sistemi, da quanto emerge da altro studio dello scrivente in itinere

(2) M. CondEMI, F. dE PASQUALE, Lineamenti della disciplina internazionale di prevenzione e
contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, in Quaderni di ricerca giuridica, 2008, n.
60, pp. 187 ss.

(3) an analysis of the Hawala System, Report n. 25803, Washington D.C., 2003.
(4) ALESSAndro QUAttroCChI, Diritto Penale Contemporaneo, Fascicolo 2/2019.
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ed inerente l’analisi della prostituzione in strada o in appartamento quale
“markers” della criminalità organizzata e delle interrelazioni tra le diverse
mafie insistenti su un dato territorio, permettono alle prostitute - ma più spesso
a chi le sfrutta - di trasferire, quasi senza rischi, il profitto del meretricio in
qualsiasi angolo del mondo. In questo momento si riscontra, ad esempio, un
incremento nell’uso del sistema per trasferire denaro verso il Venezuela da
parte delle prostitute, in numero sempre crescente in Europa, originarie di quel
Paese.

nati dunque come fenomeni regionali, i meccanismi informali di trasfe-
rimento di fondi sono oggi presenti in ogni parte del mondo in virtù del loro
utilizzo da parte delle comunità di immigrati, al fine di effettuare rimesse di
denaro nei propri Paesi d’origine. La diffusione su larga scala dei sistemi in-
formali sono, dunque, dovuti ad una molteplicità di ragioni, fra cui vanno an-
noverate - prime fra tutte - le seguenti:

- rapidità con cui vengono movimentate le somme (tempi medi compresi
tra 6 - 12 ore); 

- i costi particolarmente ridotti del servizio (all’incirca compresi tra il 2
ed il 5% delle somme movimentate); 

- la semplicità di funzionamento; 
- l’accessibilità anche in mancanza di un rapporto continuativo/regola-

mentato con l’intermediario; 
- la possibilità di raggiungere aree geografiche particolarmente remote in

cui le banche tradizionali non operano ovvero dove sono presenti conflitti ar-
mati o situazioni di instabilità politica;

- il totale anonimato delle transazioni, garantito dalla mancanza di obbli-
ghi di identificazione della clientela e di registrazione delle relative opera-
zioni.

tanto osservato in generale, il sistema di trasferimento di denaro basato
sul “brokeraggio informale” e su relazioni non contrattuali Hawala, quanto
al suo funzionamento pratico, prevede che il soggetto che intende trasferire
una somma di denaro ad altro soggetto, di norma residente in un diverso Paese,
contatta un broker intermediario (c.d. Hawaladar) e gli versa la somma da in-
viare; l’intermediario locale contatta quindi un suo omologo nel Paese rice-
vente, dandogli ordine di pagare al soggetto destinatario la somma indicata,
trattenendo ovviamente una percentuale a titolo di commissione. La somma
versata al destinatario verrà ripagata dal primo al secondo intermediario in un
secondo momento, con tempi e mezzi variabili, secondo le circostanze (5). ti-

(5) ALESSAndro QUAttroCChI, Diritto Penale Contemporaneo, Fascicolo 2/2019.
Cfr. G. oddo, M. MAGnAnI, r. SEttIMo, S. ZAPPA, Le rimesse dei lavoratori stranieri in italia: una
stima dei flussi invisibili del “canale informale”, in Questioni di Economia e Finanza, 2016, n. 332, p.
6.
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picamente, i due Hawaladar sono uniti in qualche forma di sodalizio e, più in
generale, inseriti in una rete di mediatori e non essendoci tra gli stessi scambio
di strumenti cambiari, le transazioni sono basate unicamente sulla fiducia e
sull’onore. In aggiunta alle commissioni, i profitti dei mediatori si imperniano
altresì sulla circostanza che gli stessi aggirano i tassi ufficiali di cambio.

Generalmente poi i fondi entrano nel sistema di trasferimento Hawala
con la valuta dello Stato di origine e lo lasciano nella valuta del Paese del de-
stinatario sicché possono essere effettuati a tassi diversi dal cambio ufficiale.
Per il fatto che nessuna somma è direttamente trasferita dal mittente al desti-
natario, il sistema è stato definito money Transfer Without money movement
(6). dato che i trasferimenti di fondi effettuati tramite il descritto canale sono,
per le ragioni anzidette, del tutto informali essi si prestano a una facile elusione
delle normative sulla tracciabilità dei flussi finanziari e statisticamente sono
sempre più utilizzati per scopi criminali, in particolare per il riciclaggio di de-
naro ed il finanziamento di attività illecite, tra cui quelle terroristiche. Anche
se inizialmente Hawala può svilupparsi come rete effettivamente destinata a
soddisfare le esigenze di rimessa personali dei migranti, tale canale, costi-
tuendo un solido e costante corridoio di trasferimento di risorse economiche,
si presta dunque facilmente ad essere infiltrato o acquisito dalle organizzazioni
criminali / terroristiche, per essere dalle stesse gestito e utilizzato quale stru-
mento di mobilizzazione finanziaria.

Il sistema Hawala (7) quindi, e gli altri servizi simili informali di trasfe-
rimento di valori, rappresentano una minaccia specifica, in particolare nel con-
testo del finanziamento del terrorismo, per i motivi appena esposti ed in
particolare - a modesto parere dello scrivente per il caso specifico del finan-
ziamento al terrorismo - per la mancanza della necessità di ripulire “dirty
money” da reimmettere nel circuito dell’economia legale. 

Solitamente tutti gli operatori che prestano la propria attività quali inter-
mediari nei servizi di pagamento, così come definiti all'articolo 4, paragrafo
3, della direttiva Servizi di Pagamento (8) dovrebbero essere adeguatamente
registrati e regolamentati.

(6) Attraverso questo sistema viene trasferito il solo valore corrispondente al denaro, che esclu-
sivamente a destinazione si tradurrà in contanti, a ciò alludendosi con l’espressione di uso comune se-
condo cui “Hawala can be used to send money without sending money”; cfr. J.F. WILSon, Hawala and
other informal payments systems: an economic perspective, in address at the Seminar on Current De-
velopments in monetary and Financial Law, 2002, p. 4.

(7) I fornitori Hawala e altri fornitori di servizi simili si occupano del trasferimento e della rice-
zione di fondi o di valore equivalente e liquidano gli stessi tramite attività commerciali, denaro contante
e compensazione netta nel corso di un lungo periodo di tempo. Ciò che li distingue da altri "trasmettitori
di fondi" è il loro utilizzo di metodi di regolamento non bancari.

(8) direttiva (UE) 2015/2366 del 25 novembre 2015 relativa ai servizi di pagamento nel mercato
interno, che modifica le direttive 2002/65/CE, 2009/110/CE e 2013/36/UE e il regolamento (UE) n.
1093/2010, e abroga la direttiva 2007/64/CE.
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tali fornitori dovrebbero quindi richiedere lo status di istituti di paga-
mento autorizzati oppure, nel rispetto di determinate condizioni, di istituti di
pagamento registrati.

Hawala e gli altri servizi informali di trasferimento di valori normalmente
vengono qualificati come illegali in quanto non sono registrati e non soddi-
sfano nessuno dei requisiti della direttiva sui Servizi di Pagamento sopra in-
dicata.

Questo problema è aggravato dalla difficoltà di rilevare l'esistenza di detti
servizi e spesso le operazioni finanziarie e di trasferimento dei valori sono
raggruppate tra loro, compensate attraverso importazioni /esportazioni di beni
e lasciano un flusso di informazioni a riguardo molto limitato, se non nullo. 

Si aggiunga a quanto detto che il processo di eliminazione dei rischi (de-
risking) può creare terreno fertile per i sistemi informali di pagamento in
quanto i clienti respinti dai prestatori di servizi finanziari regolamentati po-
trebbero ricorrere ai servizi illegali di questo tipo.

4. Una sentenza importante (Tribunale di Palermo, sentenza 22 marzo 2018,
dep. 18 settembre 2018, n. 400, G.U.P. Ferro). (9)

Con la sentenza in titolo il Giudice dell’udienza preliminare di Palermo,
decidendo nelle forme del rito abbreviato, un procedimento a carico di nume-
rosi imputati, attinge in maniera innovativa e tendenzialmente inedita, allo
strumentario del diritto penale dell’economia per arricchire le strategie di con-
trasto e le connesse risposte sanzionatorie al fenomeno dello “smuggling of
migrants”. In particolare, applicando fattispecie incriminatrici poste a tutela
della stabilità e del funzionamento del sistema finanziario, si colpisce il sistema
informale di pagamento denominato Hawala, che le organizzazioni criminali,
a modesto parere dello scrivente, operanti a livello internazionale utilizzano
costantemente per trasferire le risorse finanziarie provento dei reati - o anche
di provenienza lecita nel caso di finanziamento al terrorismo - al di fuori dei
canali regolamentati e, quindi, del controllo statuale, rappresentato nel caso
di specie dal prezzo pagato dai migranti per acquistare il viaggio dalle coste
libiche a quelle italiane su natanti di fortuna. Il presente lavoro, muovendo
dalla fattispecie concreta e dalla soluzione interpretativa fatta propria dal giu-
dice di prime cure ricostruisce, prima facie, i meccanismi operativi del sistema
Hawala.

L’organizzazione considerata, in definitiva, era in grado di trasferire, die-
tro lauto compenso, cittadini africani di diverse nazionalità dai Paesi d’origine
verso le coste libiche; farli transitare, a bordo di natanti di fortuna, sulle coste
italiane; far raggiungere ai migranti, frattanto allontanatisi dai centri di acco-

(9) ALESSAndro QUAttroCChI, Diritto Penale Contemporaneo - Fascicolo del febbraio 2019 -
La rilevanza penale del sistema di pagamento “Hawala”.
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glienza, prima il Centro Italia - in particolare roma - poi gli Stati del nord
Europa, procurando loro biglietti e passaporti falsi; movimentare ingenti
somme di denaro, profitto della menzionata attività illecita, anche tramite il
canale di intermediazione finanziaria informale detto Hawala.

tanto premesso sulla vicenda di fatto che ha animato la pronuncia in com-
mento, tralasciando i pur interessanti passaggi motivazionali relativi alla sus-
sistenza del reato associativo (art. 416 c.p.) come anche del delitto di
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina (art. 12 d.lgs. n. 286/1998),
l’arresto giurisprudenziale suscita particolare interesse per avere ritenuto la
rilevanza penale del più volte citato sistema di pagamento, in forza delle con-
siderazioni che ci si appresta ad esporre.

A sei degli imputati, congiuntamente ad altri sei per i quali si è proceduto
separatamente, la pubblica accusa ha contestato, in concorso tra loro ed avvinti
dal vincolo della continuazione, i reati di cui agli artt. 5, comma 3, d.lgs. n.
153/1997 (in relazione all’art. 15, comma 1, lett. c, l. n. 52/1996 ed all’art. 3,
d.lgs. n. 374/1999), 132 d.lgs. n. 385/1993 (in relazione all’art. 106, d.lgs. n.
385/1993) e 4 l. n. 146/2006, per avere, con più azioni esecutive del medesimo
disegno criminoso, senza alcuna autorizzazione e senza essere iscritti negli
appositi elenchi, albi e ruoli previsti dalla legge, esercitato abusivamente nei
confronti del pubblico attività di intermediazione finanziaria ed in particolare
per avere svolto attività di raccolta abusiva del risparmio e di abusiva inter-
mediazione nel cambio monetario, attraverso il sistema denominato Hawala.

Quanto alle imputazioni summenzionate va fin d’ora rilevato che l’art. 5,
comma 3, d.lgs. n. 153/1997, in materia di contrasto al riciclaggio dei capitali
di provenienza illecita, punisce (recte, puniva) l’esercizio di agenzia in attività
finanziaria in assenza della prescritta iscrizione nell’elenco tenuto dalla Banca
d’Italia (10); l’art. 132 d.lgs. n. 385/1993 (d’ora in avanti “t.U.B.”) sanziona

(10) Circa tale incriminazione, non pare superfluo ricordare che la l. n. 197/1991, prima legge
antiriciclaggio in Italia, partendo dall’assunto che il settore dell’intermediazione finanziaria costituisce
un punto obbligato di passaggio per l’inserimento dei capitali illeciti nel mercato legale, ha disciplinato
una serie di “presidi” atti ad ostacolare la commissione del fenomeno criminale. In generale, il sistema
di prevenzione, oltre a fissare specifici divieti ed obblighi per i privati in materia di utilizzo del denaro
contante e titoli al portatore, ha richiesto una collaborazione “attiva” e “passiva” da parte dei destinatari
della disciplina antiriciclaggio, avendo riguardo alle informazioni da questi possedute o acquisite nel-
l’ambito dell’ordinaria attività istituzionale o professionale svolta. Il d.lgs. n. 56/2004, in attuazione
della direttiva n. 2001/97/CE, ha poi riunito, in un’unica cornice normativa, tutti i destinatari degli ob-
blighi antiriciclaggio, prima frammentariamente indicati all’art. 13 d.l. n. 625/1979, nonché nell’art. 1
d.lgs. n. 374/1999. In particolare, quest’ultimo provvedimento ha ampliato le categorie dei soggetti sot-
toposti agli obblighi previsti dalla Legge n. 197/1991, attraverso un aggiornamento dell’originaria tipo-
logia di intermediari finanziari e l’inclusione di quei soggetti che, pur non operando nel campo
finanziario, svolgono attività suscettibili di utilizzazione ai fini di riciclaggio. tra questi, i cosiddetti
“operatori non finanziari”, cioè dediti, ai sensi dell’art. 1 del d.lgs. n. 374/1999, alle attività ivi indicate
e, tra esse, quella di “agenzia in attività finanziaria” (come prevista dall’articolo 106 del d.lgs. n.
385/1993), subordinata all’iscrizione nell’elenco costituito presso l’allora l’Ufficio Italiano Cambi. Per
un approfondimento sull’evoluzione della disciplina nazionale in materia di riciclaggio, cfr., per tutti,
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l’abusiva attività finanziaria svolta nei confronti del pubblico in assenza del-
l’autorizzazione o dell’iscrizione negli appositi elenchi (11); infine, l’art. 4 l.
n. 146/2006 disciplina l’aggravante della transnazionalità. 

La sentenza in commento prende le mosse quindi, dal reato di esercizio
abusivo dell’attività finanziaria ex art. 132 t.U.B., il quale, nella versione vi-
gente a seguito del d.lgs. n. 141/2010 (applicabile ratione temporis al caso di
specie), sanziona l’esercizio senza autorizzazione nei confronti del pubblico
di una o più attività finanziarie previste dall’art. 106, comma 1, t.U.B., vale a
dire delle attività di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma. Al ri-
guardo, il giudice di prime cure osserva che l’attività di “incasso e trasferi-
mento di fondi” è riconducibile, per il suo stesso oggetto, ai “servizi di
pagamento” disciplinati dall’art. 106 t.U.B., cui rimanda la norma sanziona-
trice, art. 132 t.U.B., nonché l’art. 4, comma 1, del d.M. 6 luglio 1994, ema-
nato dal Ministero del tesoro in ottemperanza di quanto disposto dall’art. 106,
comma 4, lett. a), del medesimo t.U.B. Prosegue la pronuncia rilevando che
anche l’allora Ufficio Italiano Cambi, nell’ambito delle proprie attribuzioni,
con provvedimento dell’11 luglio 2002 ha definito l’attività di trasferimento
di valuta come attività compresa nell’art. 106 t.U.B., in quanto “prestazione
di servizi di pagamento”, in tutte le sue componenti, quali la trasmissione ed
esecuzione di ordini di pagamento, la compensazione di debiti e crediti, la re-
missione e gestione di carte di credito, di debito o altri mezzi di pagamento,
oltre il trasporto materiale di denaro contante o di valori (ad esempio, ad opera
dei cd. trasporta valute). 

Sicché, conclude il giudice di prime cure, il “trasferimento di valuta” nel
caso di specie integra una delle attività riservate da parte dell’art. 106 t.U.B.,
poiché consente all’operatore di intervenire attivamente sulla quantità e qualità
della moneta raccolta, nonché sui tempi di regolamento della transazione ri-
chiesta. Per l’effetto, ogni attività, anche materiale, di incasso e di pagamento
in assenza di autorizzazione contrasta con gli artt. 132 e 106 t.U.B., fuoriu-
scendo dalla nozione di “servizio di pagamento” esclusivamente l’attività di
trasporto e consegna al creditore dei valori forniti dallo stesso debitore, perché
la prestazione in tal caso è priva di contenuto finanziario e, quindi, non riser-
vata agli intermediari autorizzati; il contenuto finanziario e la riserva di attività
sussistono, invece, ogni qualvolta ricorra un’attività ulteriore svolta dall’in-
termediario rispetto a quella di semplice trasporto e consegna. 

nel caso in esame, sulla scorta dell’analisi critica del compendio proba-
torio raccolto, la sentenza giunge a ritenere che gli imputati, in via continua-

M. CArBonE, P. BIAnChI, V. VALLEFUoCo, Le nuove regole antiriciclaggio, Milano, 2017, pp. 199 ss. 
Si veda a proposito di quanto detto l’esito dell’operazione GdF di Ferrara del 15 dicembre 2019. 

(11) Cfr. r. BrICChEttI, Esercizio abusivo dell’attività finanziaria, in Libro dell’anno del diritto
Treccani, roma, 2012.
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tiva, abbiano offerto al pubblico e ad un numero indeterminato di soggetti il
servizio di raccolta di denaro e di cambio di valuta, nonché la gestione del
successivo trasferimento all’estero, attività certamente vietate dalla legge ban-
caria indipendentemente dal mezzo virtuale, quale è Hawala, o materiale uti-
lizzato per il trasferimento della moneta.

5. Riflessioni sui principali vantaggi derivanti dell’utilizzo del sistema Ha-
wala.

Come evidenziato sopra, il fenomeno Hawala e, più in generale, quello
dei sistemi di pagamento “informali” ha rilevanza e proporzioni globali (12);
pertanto analizzarne i meccanismi di funzionamento assume importanza cru-
ciale. Il significato attribuito al termine Hawala è essenzialmente (oltre che
letteralmente) quello di “trasferimento” (13), significatività forte che emerge
dallo stesso fenomeno giuridico cui il termine corrisponde. Il termine Hawala
rappresenta le seguenti posizioni:

- la circolazione della posizione di debito;
- la circolazione della posizione di credito;
- il sistema di pagamenti nel suo complesso.
tale pluralità di significati corrisponde alla diversa realtà dei rapporti giu-

ridici che lo compongono:
- le relazioni fra utenti ed intermediari;
- il rapporto fra gli stessi intermediari incaricati di trasferire il denaro dal

pagatore al beneficiario.
L’informalità di tale sistema di pagamento è data dalla sua capacità di

funzionamento principalmente grazie alle relazioni interpersonali esistenti al-
l’interno della relativa “rete” e alla conseguente fiducia personale intercorrente
tra i membri della stessa.

tale struttura è imperniata su vincoli familiari, para-familiari o tribali (14)
che innescano meccanismi di solidarietà capaci di tenere insieme la rete di in-
termediari degli Hawaladar, garantendo la fiducia e la fidelizzazione degli
utenti che a loro si rivolgono. E ̀tuttavia fuorviante assumere che la fiducia sia
originata solo ed esclusivamente dall’affidabilità delle persone e non anche
dall’effettività delle regole che si traduce in efficienza del sistema Hawala:
l’affidabilità degli intermediari è fondamentale ma è parte integrante del com-
plessivo sistema connotato dall’effettività delle regole consuetudinarie e dal-

(12) Cfr. r. t.F. GEIthnEr - M.U. KLEIn, Foreword, in The World Bank - Committee on Payment
and Settlement Systems, General Principles for international Remittance Services, Basilea, 2007

(13) ALESSAndro QUAttroCChI, Diritto Penale Contemporaneo - Fascicolo del Febbraio 2019 -
La rilevanza penale del sistema di pagamento “Hawala”.

(14) Con riferimento alle origini dell’antico Hawala, cfr. AL-hAMIZ, Hawala: a U.a.i. Perspective,
in AA.VV., Regulatory Frameworks for Hawala and other Remittance Systems, Washington, 2005, p.
31.
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l’efficienza delle procedure adottate, anch’esse essenziali. È l’assoluta condi-
visione di tali regole che permette il saldo funzionamento del fenomeno: da
essa deriva l’interconnessione di ciascuna delle reti di Hawaladar con le altre,
le quali sono dunque tra loro interoperabili (15). L’esperienza, anche quella
processual-penalistica rappresentata dalla sentenza poco sopra riportata, di-
mostra che il sistema Hawala funziona. tuttavia, poiché trattasi di sistema vi-
sceralmente imperniato sui rapporti fiduciari, la fiducia riposta nella rete
Hawala da parte degli utenti si combina con la fiducia che organizzazioni il-
legali (criminali e terroristiche) ripongono nel sistema. Ciò che, di fatti, è ac-
caduto nel caso di specie, laddove l’organizzazione criminale finalizzata al
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina ha asservito il canale di pa-
gamento fiduciario ai propri scopi e, segnatamente, al finanziamento della pro-
pria struttura associativa. A livello internazionale si è ben consci di questo
rischio, quanto meno in relazione all’asservimento del sistema Hawala al fi-
nanziamento delle organizzazioni criminali terroristiche (16).

6. L’uso di Hawala da parte dell’iSiS dopo la sconfitta militare.

Partendo da questi presupposti cercheremo ora di capire se il sedicente
Stato Islamico utilizzi questo sistema, quanto venga utilizzato a seguito della
disfatta militare e se lo stesso, potrebbe consentire in qualche modo, una rior-
ganizzazione efficace ed una controffensiva - a qualsiasi livello - contro i ne-
mici del Califfato nero.

Bisogna innanzitutto partire da quelle che sono le fonti che permettono
all’organizzazione terroristica di vivere, evolversi, diffondersi e combattere.
La sua forza si fonda su diversi fattori economici di sviluppo caratterizzati dal
fatto di essere molteplici, diversificati, ambigui e sotterranei. In connessione
con alleanze variabili, tattiche e strategiche, sui territori di invasione - latu
sensu intese -, l’I.S. è oggi una minaccia latente ad ampio spettro, in una fase
di rimodulazione e rinnovanda alimentazione finanziaria. da un punto di vista
prettamente economico-finanziario una ricerca (17), pubblicata da rubettino
e curata da Carlo de Stefano, Elettra Santori e Italo Saverio trento, illustra
nei dettagli il lungo catalogo, in continuo aggiornamento, dei flussi finanziari
del fondamentalismo islamico. nel corso della ricerca, partendo dalle banche
che rispettano la Sharia, vengono passati in rassegna ed analizzati i principali
fenomeni ed aspetti, tra loro sicuramente interconnessi, che portano ossigeno

(15) Sistemi di pagamento interoperabili, «regolamento» e certezza delle regole, in Scritti in onore
di Francesco Capriglione, Padova, 2010,1, pp. 575 ss.

(16) il contrasto del finanziamento al terrorismo internazionale, Padova, 2013, p. 29 e, con pre-
cipuo riferimento all’impiego dell’hawala, S. VItALE, Le strategie di contrasto al finanziamento del ter-
rorismo alla prova dei diritti dell’individuo, in V. MILItELLo, A. SPEnA.

(17) Terrorismo, criminalità e contrabbando. Gli affari dei jihadisti tra medio oriente, africa ed
Europa, rubbettino, 2019.
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alle casse delle varie organizzazioni fondamentaliste, in particolare dell’Isla-
mic State: 

- il controllo diretto o indiretto di alcuni giacimenti di petrolio, di centrali
elettriche e di gas; 

- i rapimenti di ostaggi; 
- i traffici di opere d’arte, di medicinali contraffatti e di droga; 
- il commercio illegale di idrocarburi, scovato anche dalla nostra Guardia

di Finanza; 
- il traffico dei migranti, la tratta di esseri umani e il connesso traffico di

organi; 
- il commercio illegale dei reperti archeologici;
- il contrabbando di tabacchi; 
- il traffico di armi, soprattutto quello proveniente dai Balcani, meno red-

ditizio ma più strategico.
Bloccare tale finanziamenti significa poter “inceppare la macchina jiha-

dista”, ha dichiarato il Prefetto Vecchione, a capo del d.I.S., confermando che
le principali fonti di finanziamento sono i gruppi di privati ed anche le asso-
ciazioni caritatevoli. Sigarette e petrolio, però, non scherzano e i dati del Ge-
nerale Giuseppe Arbore, comandante del III reparto “operazioni” della
Guardia di Finanza, lo spiegano: le Fiamme gialle sequestrarono, nel 2013,
120 tonnellate di sigarette, l’anno scorso 280 tonnellate in buona parte “illicit
white”, cioè prodotte al di fuori dell’Unione europea e destinate al mercato
illecito dell’U.E. Anche il petrolio di contrabbando arriva in Italia da canali
clandestini e consente di vendere il carburante in tante stazioni a prezzi bas-
sissimi. non va dimenticato che il Mediterraneo allargato ha tra il 65 e il 70
per cento delle risorse energetiche del mondo e, pur rappresentando circa l’uno
per cento dei mari, nel Mediterraneo naviga il venti per cento della flotta na-
vale globale. Invece, sul fronte della lotta ai finanziamenti al terrorismo ed al
riciclaggio, Arbore ha rivendicato un ruolo di avanguardia per l’Italia: l’anno
scorso ci sono state 1.280 segnalazioni con profili di rischio di finanziamento
al terrorismo da parte dell’Unità di Informazione Finanziaria (U.I.F.) della
Banca d’Italia che hanno portato a circa 350 investigazioni, un’ottantina delle
quali finite in inchieste. nella mole di dati analizzati dall’Intelligence italiana
e dalle Forze di Polizia - trasmessi al Viminale - spiccano due elementi:

- i foreign fighter italiani; 
- i detenuti monitorati nelle carceri
che partecipano, tra le altre cose, a diffondere e a far conoscere il sistema

che stiamo analizzando in queste pagine.
Il ministro dell’Interno, ha dichiarato che sui 135 foreign fighters collegati

con l’Italia 48 sono morti in guerra e 12 sono rientrati in Italia dei quali 5 sono
in carcere e 7 monitorati dalle Forze dell’ordine. In base alla relazione del
dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria per il 2018, invece, sono
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506 i detenuti nel mirino su 12.775 di fede musulmana: 242 sono al primo li-
vello, i più pericolosi, tra cui 62 in carcere per reati di terrorismo internazio-
nale; 114 sono al secondo livello, coloro che hanno avuto atteggiamenti di
vicinanza al jihadismo o hanno svolto attività di proselitismo; 150 al terzo li-
vello, i detenuti i cui comportamenti vanno approfonditi ulteriormente. Questi
dati vanno letti in combinato a quanto di seguito: l'accesso bancario limitato
in alcune giurisdizioni porta, come conseguenza naturale, ad un maggior uti-
lizzo di “m.V.T.S.” (18) non regolamentati. Sono accertati diversi esempi di
terroristi e dei loro finanziatori che utilizzano Hawala principalmente, o altri
fornitori di servizi simili (H.o.S.S.P.) (19) per trasferire fondi. 

Spesso gli emissari del broker Hawala si appoggiano a banche compia-
centi in paradisi fiscali per emettere assegni circolari, rendendo quindi impos-
sibile effettuare qualsiasi controllo sui passaggi di denaro e difficilissimo
ricondurre le transazioni alla fonte originaria, a volte, anche banche ed inter-
mediari finanziari con sede in Europa.

Una recente operazione “anti-hawala” coadiuvata dall’Europol ha por-
tato all’arresto di 38 persone e al sequestro di 7 milioni di euro in contanti.
Secondo una fonte interna della “Polizia Europea” il gruppo, composto da
broker e da spalloni per la movimentazione del denaro, era al servizio di di-
versi gruppi criminali / terroristici e movimentava/ fatturava circa 2 miliardi
di euro all’anno. “Con il sistema degli hawaladar, decine di milioni di per-
sone costituiscono veri e propri spazi offshore, con circuiti economici paralleli
che sfuggono ad ogni statistica”, spiega Giovambattista Palumbo, direttore
dell’osservatorio Eurispes sulle Politiche fiscali. “Altro che paradisi fiscali,
siamo di fronte - conclude il presidente di Eurispes - a un’intera economia
offshore che muove miliardi di euro, un flusso informale che non passa attra-
verso i canali bancari e che sfugge a qualsiasi forma di controllo o rileva-
zione” (20).

oggi l’errore più grande sarebbe dare lo Stato Islamico per sconfitto. “Nel
momento in cui l’iSiS si è palesato con il controllo del territorio aveva già
una forte disponibilità economica”, ammonisce Lorenzo Marinone - analista
per il Centro Studi Internazionali (Ce.SI). Come a dire, la sconfitta militare è
buona cosa ma lo scenario attuale non è troppo diverso da quello di pochi anni
fa, quando il Califfato urlava al mondo la sua natura parastatale. Ed era questa
la sua unicità, nessuna organizzazione terroristica era mai stata in grado di co-
struire un sistema di welfare così forte, uno Stato sociale e una rete di infra-
strutture vaste ed al servizio dei militanti. Una scelta strategica che, agli occhi

(18) money or Value Transfer Services.
(19) Hawala and other Similar Service Provider.
(20) GIoVAMBAttIStA PALUMBo, direttore dell’osservatorio Eurispes sulle Politiche fiscali. da

articolo su il Sole 24 ore.
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della popolazione sotto il suo controllo, poneva il Califfato al confine tra l’es-
sere entità da temere e soggetto statale vero e proprio, perfetto per imporre
tasse agli agricoltori, ai commercianti, ai veicoli in transito, fino ad arrivare a
vere e proprie estorsioni ma da cui aspettarsi anche servizi primari quali elet-
tricità e acqua. Un gettito di denaro che nel 2015 il centro di ricerca I.C.S.r.
stimava essere di circa 600 milioni di euro, addirittura più proficuo del con-
trabbando di petrolio. Buona parte di questo sistema fiscale si basava sulla
Zakat, una tassa a cui, come da precetti del Corano, devono contribuire tutti i
musulmani e che impone il devolvere parte dei propri profitti a organizzazioni
religiose. “È una tassa sul guadagno, non sulla proprietà, e viene pagata per
tutto ciò che eccede una determinata cifra calcolata in maniera diversa in
tempi diversi e in contesti diversi”, spiega Luca Patrizi, docente di Storia e
istituzioni dell’Islam all’Università di torino. In difficoltà economica durante
il conflitto armato, l’Isis è arrivato al punto di legittimare vere e proprie estor-
sioni attraverso la Zakat. non era però soltanto l’apparato burocratico, sotto
forma di tasse ed estorsioni, a garantire enormi entrate allo Stati Islamico. Il
controllo dei pozzi petroliferi, durato relativamente poco a seguito dell’avvio
della campagna militare alleata, generava entrate enormi. La perdita del con-
trollo di Mosul prima e raqqa poi, e di conseguenza dei giacimenti e delle
raffinerie più importanti, costringe ora il Califfato a volgere lo sguardo verso
altre fonti di finanziamento. Comprendere come cambierà l’economia del ca-
liffato significa capire quale forma prenderà quello che è ancora considerato
il gruppo terroristico più ricco al mondo. “Una quantità non irrilevante di fi-
nanziamenti arrivava già da soggetti privati, localizzati principalmente nei
Paesi del Golfo”, afferma l’analista del Ce.SI., “ed è lecito immaginare che
avverrà un rafforzamento di questa linea di finanziamenti”. Uno scenario più
che plausibile e non nuovo, “già visto con al-Qaeda dieci anni fa e ancora
prima con i mujahedin afgani nella guerra contro i russi”, conclude Mari-
none. Questa tipologia di flussi di denaro crea non pochi grattacapi all’anti-
terrorismo internazionale poiché si tratta perlopiù di una miriade di
trasferimenti di contante di piccole o medie entità, quasi impossibili da rin-
tracciare e tra i metodi maggiormente utilizzati per il trasferimento di queste
somme di denaro vi è proprio Hawala.

Metteremo di seguito in evidenza i motivi per cui Hawala principalmente
- e tutti gli altri fornitori di servizi simili - possa fornire, allo stato attuale, un
supporto fondamentale per il finanziamento al sedicente Stato Islamico, in
questa fase così critica per lo stesso, dove le altre “entrate” sono compromesse
a seguito della sconfitta militare subita sui territori occupati nella fase espan-
sionistica. Al tracollo sul piano militare ne è seguito, logicamente, anche uno
economico.
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Le ragioni più comuni che, a parere dello scrivente, possono incrementare
l’utilizzo di Hawala da parte del “restaurando” I.S.I.S. sono le seguenti:

Trasmissione del denaro più economica:
Hawala e gli altri fornitori di servizi simili di solito costano al massimo

il 25-50% dell'addebito bancario equivalente a seconda della destinazione del
trasferimento, i clienti ottengono, generalmente, tassi di cambio migliori dagli
h.o.S.S.P. (21) rispetto alle banche tradizionali e ai money Transfer ufficiali
perché operano avendo spese di gestione sostanzialmente più basse.

Trasmissione più rapida del denaro:
Hawala e altri fornitori di servizi simili possono avere una vasta rete di

controparti situate in Paesi specifici. La trasmissione del denaro può essere
completata in poche ore o al massimo in due giorni, in caso di luoghi di desti-
nazione dei fondi particolarmente isolati e privi di agevoli canali di comuni-
cazione o vie di accesso - pensiamo a campi di addestramento di terroristi, a
lupi solitari in missione o a covi di “dirigenti” delle cellule terroristiche na-
scosti in località particolarmente inaccessibili. nelle stesse posizioni, le banche
possono richiedere diversi giorni o in alcuni casi, potrebbero non essere in
grado o vedere fortemente compromessa e limitata la capacità di trasmissione
di fondi. Uno dei motivi che garantisce una rapida trasmissione di fondi è il
fatto che spesso gli h.o.S.S.P. non trasferiscono le somme per ogni singola
transazione (22) con il cliente, bensì ricorrono alla liquidazione netta/compen-
sazione come fanno molti altri tipi di M.V.t.S.

Preferenza culturale: gli H.O.S.S.P.
Esistono da molto tempo in alcune aree del Centro dell’Asia, Asia meri-

dionale e Medio oriente, in alcuni casi da molto tempo prima dell'inizio del mo-
derno settore bancario. Quindi può essere una tradizione culturale per le persone
in queste aree per trasferire denaro attraverso Hawala tradizionale e altri fornitori
di servizi simili. In molti Paesi sviluppati, tali canali sono utilizzati principal-
mente dai migranti a causa della facilità di accedere a tali sistemi piuttosto che
a quelli bancari. Inoltre vi è una condivisione di costumi, stili di vita, linguaggio
ed anche diffidenza verso il mondo occidentale e negli usi e costumi dello stesso.

Accesso bancario nei Paesi di ricezione ed invio delle rimesse: (23)
In alcuni dei Paesi di ricezione delle rimesse, i sistemi finanziari hanno

(21) FAtF rEPort oCtoBEr 2013.
(22) d.I.A. relazione secondo semestre 2017.
(23) operazione di polizia giudiziaria denominata “Hawala.net”, conclusa, a Bari e a Catania, il

10 maggio 2017.
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un livello di sviluppo e di diffusione molto basso. In tali casi, solo Hawala ed
eventuali altri fornitori di servizi simili hanno la capacità di fornire somme di
denaro in luoghi lontani e remoti dove non esistono canali regolamentati. Paesi
come il nepal, il Pakistan o alcuni Stati del nord Africa e del Medio oriente
sono buoni esempi di tale situazione. Ed in tutte queste regioni sono presenti
formazioni combattenti vicino all’Isis. Gli H.o.S.S.P. sono spesso anche
l'unico canale attraverso il quale i fondi possono essere trasmessi in zone di
conflitto armato, come in parti della Somalia, in Siria e in Afghanistan, giusto
a titolo di esempio. Questi passaggi di rimesse sono il modo più “sicuro”, sem-
plice ed economico per trasferire fondi in questi territori. Aggiungiamo, che
in relazione agli Stati di invio delle rimesse, in cui il sistema bancario è svi-
luppato e l'accesso bancario è più agevole e/o garantito, Hawala è l’unico
mezzo disponibile per gli stranieri in condizione di illegalità. tale status pre-
clude loro di poter accedere alle banche e agli altri fornitori di servizi finanziari
regolamentati, lasciando solo alternative limitate a costi-convenienti, come i
fornitori di servizi non regolamentati per inviare rimesse alle famiglie rimaste
nei Paesi di origine. Si sottolinea, tuttavia, che anche il residente legale ed i
migranti regolarmente ospiti nel nostro Paese, e negli altri Paesi occidentali
utilizzano ampiamente questi fornitori di servizi informali di pagamento per
le altre ragioni che analizzeremo ora.

Maggiore fiducia in Hawala ed in altri fornitori di servizi simili ri-
spetto al sistema bancario:

tale situazione si verifica essenzialmente nei Paesi in cui vi è una man-
canza culturale di fiducia verso le banche ed il sistema finanziario tradizionale,
in particolare questo fenomeno si riscontra nei cittadini di Stati in cui i clienti
delle banche hanno perso le somme depositate quando si sono verificate crisi
bancarie. La limitata comprensione o familiarità con servizi finanziari tradi-
zionali a causa della mancanza di alfabetizzazione finanziaria può essere un
altro motivo capace di spiegare questa mancanza di fiducia nei confronti degli
istituti finanziari regolamentati. Alla fine le già accennate barriere linguistiche
rischiano di essere un ostacolo significativo per le popolazioni immigrate.

Agevole evasione dei controlli valutari e delle sanzioni internazionali:
Hawala e gli altri servizi simili permettono di aggirare agevolmente le

restrizioni applicate alle operazioni - ad esempio i controlli di cambio oppure
le sanzioni internazionali; è chiaro quindi che Hawala e gli altri canali infor-
mali di pagamento vengano utilizzati anche, se non principalmente - stante la
propria natura - per aggirare i controlli valutari e/o le sanzioni internazionali
per combattere il riciclaggio di denaro sporco ed il rischio di finanziamento
del terrorismo.
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Trasferire opacamente i fondi evolvendosi costantemente:
I terroristi, quindi, utilizzerebbero Hawala e similari canali per trasferire

fondi perché l’impegno e gli obblighi sono molto meno rigorosi rispetto a
quelli richiesti dalle banche e dagli altri istituti finanziari regolamentati. Inoltre
tali sistemi di trasferimento sono meno accessibili alle Autorità, o quanto meno
richiedono sforzi info- investigativi non indifferenti. Pertanto, quando ci sono
somme da inviare - anche nei più remoti angoli del globo (zone desertiche,
territori in balia di guerre, montagne quasi inaccessibili) - i titolari di tali fondi,
sia di lecita che illecita provenienza, hanno tutto l’interesse ad accedere ai ser-
vizi prestati dagli Hawaladar, ben disposti a servirli trasferendo il denaro
senza tracciarne in alcun modo il flusso o addirittura falsificando la scarna ed
eventuale documentazione disponibile per rendere l’attività delle Autorità più
difficile e complessa. Molte indagini di Polizia hanno infatti rivelato che ha-
waladars e fornitori di servizi simili non gestiscono sistemi “paperless”, come
si potrebbe supporre, ma in realtà tengono dei “registri” - una species delle
agende per contabilizzare il “nero”, tipiche degli anni ’70 - attraverso i quali
riescono a tenere sotto controllo i flussi ed a comprovare la loro reputazione
ed efficienza. tutto ciò a comprova del fatto che Hawala tradizionale e pura
è in realtà un mito. Le esperienze investigative nazionali suggeriscono che le
entità all'interno della rete adattino la loro struttura e i loro metodi per garantire
che i corridoi di rimessa siano gestiti in modo efficiente. dunque un sistema
che si adegua, ed infatti è dimostrato che ormai tale struttura non è solo con-
nessa al puro trasferimento di somme più o meno grandi - Hawala tradizionale
pura - ma offre oggi anche altri servizi finanziari come il cambio valutario,
prestiti a breve termine, garanzie commerciali, banco di pegni e addirittura,
in alcuni Paesi, conservazione sicura dei fondi trasferiti.

tutto questo comporta, tuttavia, che le transazioni gestite da Hawala pos-
sono essere economicamente competitive all'interno di corridoi ben definiti e
specifici. La loro competitività è la più alta dove i clienti devono inviare denaro
ad aree in cui i sistemi bancari tradizionali e le catene trovano difficile, costoso
o ad alto rischio operare. Quando tali condizioni non sono soddisfatte, il costo
di invio di fondi attraverso Hawala e altri fornitori di servizi simili potrebbe
in realtà non essere così competitivo, ma questo in tale momento non dovrebbe
interessare i gerarchi del califfato nero, oggi la preoccupazione maggiore è
fare arrivare i soldi. Ed in certi contesti solo Hawala può garantire questo ri-
sultato. 

Gli Hawaladar quindi, in concorrenza costante tra loro, cercano di acca-
parrare “clientela” tra i sostenitori del terrorismo costruendosi una “reputa-
zione”, che ovviamente si può perdere facilmente in caso di problemi di
trasmissione o ritardi. Quindi oltre che sulla “fiducia” tradizionale, oggi ab-
biamo un sistema che si è evoluto e che è quasi in grado di recensire i vari
fornitori del servizio sulla base delle singole prestazioni erogate.
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Gli Hawaladar, tra l’altro, sempre più spesso individui relativamente ri-
spettati all'interno della loro comunità di origine - quasi una sorta di colletti
bianchi sui generis - sono oggi in realtà altamente visibili all'interno delle col-
lettività che servono e può anche capitare che vi sia una certa “pubblicità” dei
servizi offerti, ovviamente sempre limitatamente alle comunità di origine o
quanto meno tra le etnie di appartenenza.

7. Brevi considerazioni finali.

Questo breve e schematico lavoro vuole evidenziare chiaramente quanto
Hawala e gli altri servizi di trasferimento valori simili possano essere fonda-
mentali alla causa dell’Isis, che oggi più che mai ha la necessità di reperire ri-
sorse dai sostenitori e finanziatori, a qualsiasi livello e da qualsiasi posto della
terra.

I flussi di ricchezza collegati al Jihad - e dunque all’I.S.I.S. che ha adepti
ovunque - da ogni più remoto angolo del globo si muovono continuamente
verso altrettanti punti del mondo. tali gettiti economici sono il frutto di ogni
tipo di attività, lecita o illecita, ed è evidente che il modo migliore per “muo-
vere” tanta ricchezza, per quanto detto sopra, sia per lo stato islamico proba-
bilmente il sistema di rimesse che abbiamo analizzato in queste pagine.

Hawala, tuttavia, non è da considerare una struttura infallibile e tanto-
meno deve considerarsi inespugnabile, la possibilità di minarne le capacità ci
sono e non sono affatto blande. In sostanza bisognerebbe attaccare il sistema
“infiltrandolo” e demolendolo dall’interno, analogamente a quanto accade in
materia di stupefacenti e criminalità organizzata, in modo da farlo crollare su
sé stesso. Questo ragionamento, sicuramente dirompente da un punto di vista
normativo - alla stregua di quello fatto a suo tempo dal Presidente
dell’A.n.A.C. raffaele Cantone per combattere in modo innovativo la corru-
zione - permetterebbe di far venire meno l’affidamento nel sistema fiduciario
su cui si regge Hawala, scoraggiando di conseguenza l’affidamento del denaro
alla rete. 
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